Civitavecchia, 7/7/2011

Ciao a tutti, mi chiamo A.e mi trovo qui nel carcere di Civitavecchia dopo un trasferimento dal penale di Rebibbia. Prima di raccontarvi le condizioni disumane nelle quali sono costretto a vivere, aggiungo che vorrei complimentarvi con voi e ringraziarvi per tutto quello che fate per noi e per le nostre famiglie ed al tutto aggiungerei che credo e sostengo in ogni vostra battaglia contro queste brutalità.

Comunque per farvi un quadro completo della storia che sto per raccontarvi, inizio con il susseguirsi dei fatti. Presso il penale di Rebibbia io insieme ad altri miei quattro compagni stavamo facendo una cena ridendo e cercando di trascorrere una serata in allegria, quando un assistente è entrato in cella puntando il dito su due dei miei compagni dicendogli che lo dovevano seguire perché stavano litigando. Così, vista l’assurdità di quello che lui dichiarava, io e un mio compagno siamo intervenuti cercando di spiegare allo stesso che forse dal baccano e le forti risate che si sentivano aveva male interpretato il tutto. Così lui con atteggiamento impunito ha detto che lo dovevamo seguire tutti in infermeria e così abbiamo fatto. Pure durante il tragitto cercavamo di spiegargli che era stato tutto un malinteso. Poi, arrivati al cancello, erano arrivati ispettori e altri di turno alla sorveglianza e l’assistente ha dichiarato che noi durante il tragitto lo avevamo accerchiato con l’intento di aggredirlo e che solo grazie all’intervento di altri tre detenuti sconosciuti era riuscito a scampare all’aggressione. Sentendo la sua versione dei fatti eravamo tutti molto sconcertati da tale bugia, ma logicamente la sua parola conta più della nostra. Comunque dopo averci fatto firmare un foglio in cui dichiaravamo che vi era nessuna lite siamo stati riportati ognuno nella propria cella, avendo ognuno di noi una cella singola. Dopo un paio di giorni ci ha chiamato il Direttore e uno alla volta ha voluto sapere cosa fosse successo e la risposta è stata il diritto di rivendicare la verità e cioè che non fosse successo nulla. Così ci ha congedati dicendoci che avremmo avuto il Consiglio disciplinare di lì a poco e così dopo un paio di giorni è stato e siamo stati puniti tutti con 15 giorni di isolamento e una volta scontati, siamo stati tutti trasferiti in varie carceri: uno a Cassino, uno a Frosinone, uno a Velletri, uno a Latina e io qui a Civitavecchia. Sono arrivato qui il 23 aprile e dopo sei giorni di transito il 29 aprile sono stato portato in sezione dove sono stato fino al 10 giugno, giorno in cui alle 19 di sera sono stato prelevato dalla mia cella e sono stato riportato in transito. Non capendo cosa stesse succedendo, una volta chiuso in una cella di punizione, mi è stato notificato che il Ministero aveva emesso l’ordine di immediato sottoponimento al regime di 14 bis con sei mesi di isolamento senza TV, lacci, fornelli, accendino, specchio, lamette e qualsiasi oggetto che poteva essere usato come oggetto contundente. Il Ministero aveva deciso questo in base ai fatti successi al penale di Rebibbia e secondo il parere di due esperti “da me mai visti” che hanno analizzato il mio profilo dichiarandomi una persona con tendenze alla violenza e che è in grado di far regnare la sua supremazia sia sui detenuti sia sugli agenti di polizia penitenziaria. Vorrei aggiungere che a tutti noi di quella sera è stato applicato questo regime e a tutti hanno scritto le stesse identiche cose, a loro detta constatate secondo il pare di due esperti da noi mai visti.

Comunque ora che vi ho spiegato i motivi passo a descrivervi le condizioni disumane in cui io mi trovo non essendo questo carcere ancora adibito al regime 14 bis. Praticamente mi trovo in un transito ove non c’è alcun lavorante fisso e dove non c’è un frigo per poter mantenere gli alimenti per il semplice motivo che qui le persone stanno solo per 5 o 6 giorni. Non potendo avere fornelli sono costretto a mangiare quello che passa l’amministrazione e cioè il famoso “carrello”, dove il mangiare mi viene distribuito alle 11 del mattino (cosa anche fattibile, anche se non proprio adatta alla buona abitudine di un corpo umano). Ma la cosa più incredibile è che la cena mi viene passata alle ore 17 del pomeriggio e per di più essendo al 7 luglio viene passata minestra bollente tutte le sere (che puntualmente butto, dato il caldo che fa e quanto la pietanza sia immangiabile). Sono 27 giorni che mi trovo in isolamento ed ho perso circa otto chili e anche se la cosa è notevole a vista d’occhio non c’è dottore che mi chiami e mi visiti e nessuno che scriva le condizioni e le violazioni dei diritti umani. Trovandomi in una sezione non abilitata a questo regime e così buttato in un transito a livello psicologico sono costretto a subire un via vai di detenuti che piangono e urlano in continuazione perché dovranno stare 4 o 5 giorni qui e si lamentano delle condizioni disumane in cui purtroppo anch’essi si trovano, non sapendo che io mi dovrò trattenere in queste condizioni per altri 5 mesi e ignorando il fatto che urlando e lamentandosi non riesco nemmeno a poter leggere un libro perché ho il cervello in continua confusione da tutto questo.

Dal lato invece di ciò che prevede lo svolgersi del 14 bis e cioè isolato da tutto e da tutti, secondo il regolamento dovrei avere colloqui di supporto da parte di psicologi e chi di dovere, ma non è così. Ho visto la psicologa tre volte in 27 giorni e concedendomi 5, massimo 10 minuti, mentre io esponevo il mio problema, continuava a sbadigliarmi in faccia, concludendo ogni conversazione con un semplice “non si preoccupi, le farò sapere come possiamo fare”. Ma non c’è soluzione a tutto ciò perché continuano a fare scaricabarile tra psichiatri, psicologi, educatori e direzione. Continuo da 27 giorni a bere acqua da me acquistata calda come il piscio (scusatemi il termine) e qualche giorno fa, provando a farla rinfrescare con l’acqua corrente nel lavandino, sono stato ripreso da un assistente a non farlo altrimenti mi avrebbe fatto rapporto disciplinare e mandato tutto al ministero per aver violato le regole del carcere.

Insomma una situazione assurda e a dir poco inverosimile, ma purtroppo reale...

Ora dal 10 luglio il carcere si fermerà per uno sciopero generale tra cui spesini, lavoranti, cucinieri non andranno più a lavorare e quindi non si potrà far spesa e non passerà alcun tipo di cibo dato che la cucina non lavora... e io qui sotto volevo raccontare a voi la storia che sto vivendo e sottolineare che io non mi tirerò indietro e farò comunque lo sciopero della fame, sia per le condizioni invivibili che per il malfunzionamento di tutto, ma soprattutto per il signor Marco Pannella, volendo sostenere la sua battaglia e così onorare quello che lui e voi tutti state facendo. 

Un saluto a tutti i miei compagni, a voi e a tutti i detenuti.

Con stima

A.

